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                                                      L’ITINERARIO CULTURALE LOMBARDO 
 DEI SITI CLUNIACENSI

La Cella di Santa Giulia di Cazzago
Fin dal 1087 vi era un’altra fondazione cluniacense, legata al priorato di San Paolo d’Argon: ossia la chiesa di Santa Giulia con annessa una piccola cella, entrata poi nelle pertinenze di Rodengo. Tale passaggio viene descritto nel modo seguente in un inventario settecentesco: «La chiesa di Santa Giulia di Cazzago, già una volta officiata dagli monaci cluniacensi, da questi governata, chiesa filiale di quella di San Maiolo di Pavia del medesmo Ordine, fu nell’anno di nostra salute 1278 perpetuamente unita ed incorporata al priorato di San Nicolò di Rodengo, mediante il possesso di questa pigliata da don Rainaldo priore degli SS. Nicolò e Pietro del monasterio di Rodengo, stando il permesso e commando fattogli da don Goffredo priore di Maiolo di Pavia, e vicario generale in Lombardia del Medesmo Abbate Generale cluniacense, per porre in tale guisa in effetto in atto capitolare instabilito in un di loro generale congresso, in cui si volle che la chiesa e munistero di Santa Giulia di Cazzago fusse per l’avvenire in perpetuo unita, incorporata, di ragione e piena giurisdizione di quella di Rodengo». 

Le poche carte a nostra disposizione mostrano il priore di San Nicolò nell’esercizio delle sue funzioni: nel 1311 nominava un monaco e un fratello sacerdote a reggere la chiesa e la casa di Cazzago, ad amministrarne i beni e riscuoterne le rendite; nel 1315 interveniva presso i rappresentanti di quel comune rurale affinché compilassero l’inventario aggiornato dei beni di S. Giulia, ma nel 1313 la chiesa era nel frattempo stata affidata ad un patronato laico. A beneficiarne fu la famiglia dei de Cazago che, assumendone il carico, si impegnava anche a scegliere i presbiteri destinati alla sua officiatura; la loro nomina doveva però essere approvata e confermata nel beneficio sacerdotale dal priore di Rodengo. In particolare, nelle carte dell’inizio del 1313 i domini Cazzago figurano già come patroni della chiesa di S. Giulia, e le loro decisioni sono approvate dal superiore di Rodengo.

Va segnalato semmai che il conferimento di questo beneficio, svincolato da oneri di cura d’anime, avveniva secondo una ritualità e una precisa simbologia che riflettevano, anche esteriormente, il passaggio e la consegna dei pieni poteri sulla chiesa e sul suo patrimonio. Il priore di Rodengo, infatti, verificata l’idoneità del candidato – che doveva essere «soprattutto un uomo prudente e discreto, nato da un matrimonio legittimo» –, lo investiva tenendo tra le mani l’atto di concessione, documento che doveva poi essere affisso alla porta della chiesa per almeno una settimana. La presa di possesso dell’edificio sacro era sancita dall’ingresso solenne del nuovo presbitero che, in corteo, vi accedeva dalla porta principale, toccava col suo anello il portale, lo apriva e lo chiudeva a conferma della titolarità acquisita; si portava quindi ai quattro angoli dell’altare e chinandosi lo baciava, dopo averne delimitato le estremità con le mani. Ma anche l’attribuzione del patrimonio ecclesiastico era segnata da gesti altrettanto espressivi, quali la consegna di una zolla di terra del luogo «in signum verae possessionis».

Il suo giuramento di fedeltà al superiore di Rodengo, invece, era accompagnato dalla promessa di custodire «omnes rationes et iura» appartenenti a S. Giulia, di non venderne i beni, gli arredi, i paramenti sacri e i libri liturgici, di non contrarre debiti né concedere ad longum tempus i possedimenti della chiesa senza licenza del priore. Clausole dettagliate che si ripetono nei numerosi documenti di concessione relativi agli anni seguenti, conservati sia nelle carte dell’archivio monastico che in quelle dell’archivio privato della famiglia Bettoni-Cazzago a Bogliaco sul Garda; in esse trova conferma non solo la prassi di scegliere il sacerdote titolare della cappella di S. Giulia, secondo quanto previsto dal loro diritto di patronato, ma anche che alla nomina di ogni nuovo sacerdote le loro prerogative non incontrarono contestazioni da parte dei monaci di Rodengo. Non così avverrà con l’arrivo degli olivetani che in diverse occasioni cercarono di recuperarne il controllo, avvalendosi anche dell’autorità di san Carlo impegnato nella visita apostolica alla diocesi, senza tuttavia riuscire a conseguire mai l’effetto desiderato. 
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